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Rognoni annuncia alla Camera: 
scoperta la prigione di Moro 
dente del consìglio) ha ulte
riormente movimentato un 
confronto reso in qualche 
momento anche assai teso 
dal rinnovarsi degli attac
chi frontali del PSI a Ro
gnoni in particolare. 

LE DICHIARAZIONI 
DEL GOVERNO — Già 
Spadolini era stato traspa
rentemente polemico insì
stendo sulle fondamentali 
tlezloni» — cosi le ha chia
mate — della vicenda Do
zier che ha pagato e paga 
«la lìnea di fermezza e di in
transigenza» («destituite di 
ogni fondamento le ipotesi 
di trattative e di taglie»); e 
che «è inutile pensare a leg
gi e misure straordinarie», 
il terrorismo si può e si deve 
vincere «con le armi della 
democrazia senza alcuna 
tentazione autoritaria o 
peggio con l'illegalità dello 
Stato». 

Sulla stessa linea si è col
locato il ministro dell'In
terno dando una serie di u-
tlli informazioni e chiari
menti sull'operazione Do-
zier. Non tutto, ha precisa
to, per non intralciare l'in
chiesta ancora in corso, e 
non in particolare quelle re
lative al come è stato realiz
zato il blitz, alle fonti di in
formazioni e a quelli che 
Rognoni ha definito i «pun
ti deboli» del terrorismo. 
Comunque alcuni punti 
fermi: non è vero che la sof
fiata decisiva è venuta dal 
terrorista Paolo Galati e 
neppure è vero che siano 
stati gli arresti veronesi nel 
giro della droga a portare 
diritti al covo di Padova 
(anche se è vero, ha aggiun
to, che esistono collega
menti tra il giro della droga 
e gli ambienti terroristici); 
il covo in cui fu tenuto pri
gioniero e venne ucciso 
l'ing. Taliercio è stato indi
viduato a Gemona. 

Al successo del blitz Do
zier — hanno contribuito le 
più recenti operazioni: dal
la cattura di Senzani all'ar
resto dei terroristi che vole
vano rapire l'amministra
tore delegato della FIAT, 
alle indagini sull'attentato 
al vice capo della Digos Si
mone. 

Il ministro dell'Interno 
ha anche escluso che l'in
quietante preannuncio del
l'agenzia ADN-Kronos sul
l'imminenza del blitz pado
vano sia stata il frutto di 
una fuga di notizie. Al mo
mento in cui era stata dira
mata l'indiscrezione, alle 
otto della sera precedente 
l'operazione, non sapevano 
neppure se e quando a-
vremmo agito, ha detto Ro
gnoni. Comunque questa 
preoccupante s tona è stata 
occasione, tanto per lui 
quanto per Spadolini, di un 
cauto richiamo al senso di 
responsabilità della stampa 
in materia di lotta al terro
rismo («talvolta l'indiscre
zione di un momento — ha 
detto il presidente del con

siglio — può compromette
re l'opera di mesi»). 

Rognoni ha concluso tor
nando a sottolineare la ne
cessità di non abbandonar
si a nessuna euforia per il 
buon esito delle più recenti 
operazioni, e insistendo sul 
grande valore politico dell' 
unità tra le forze democra
tiche nella lotta al terrori
smo: «È proprio questa no
stra esperienza democrati
ca — riproposta di conti
nuo e in modo mirabile dal
la Costituzione — che più di 
ogni altra oggi fiorisce e ci 
coinvolge tutti». Le parole 
di Rognoni sono state sot
tolineate da un forte ap
plauso di tutto lo schiera
mento democratico; i co
munisti, a differenza di al
tri, erano molto numerosi 
in aula. 

LA REPLICA DI SPA
GNOLI — Il senso dell'ap
prezzamento del PCI per gli 
ultimi eventi è stato poi ri
levato dal vicepresidente 
del gruppo Ugo Spagnoli. I 
comunisti hanno sempre 
manifestato con chiarezza 
il loro pensiero, senza ricor
rere a manovre insidiose. E, 
come non sono stati avari 
di crìtiche, così ora non lo 
sono di riconoscimenti. Ma 
che cosa ha reso possibili i 
più recenti successi? Anzi
tutto il processo di rinnova
mento democratico (la ri
forma di polizia, la pulizia 
nei servizi segreti, un nuo
vo rapporto di fiducia tra 
forze dell'ordine e opinione 
pubblica) che poteva e do
veva andare avanti più ra
pidamente se non avesse 
trovato ostacoli così nume
rosi e seri: dai cedimenti al 
terrorismo al ritardo nell' 
attuazione della riforma, 
dalle incertezze sugli inqui
namenti della P2 agli indu
gi nella nuova legislazione 
sui «pentiti». 

Quali strade, ora, per 
consolidare questi successi 
e per dare coerenza ed effi
cace continuità alla lotta 
contro il terrorismo? Spa
gnoli ha battuto su tre pun
ti: anzitutto l'intransigen
za, criterio — ha detto — 
irrinunciabile e discrimi
nante. Poi la necessità di 
por fine all'uso strumentale 
del terrorismo e delle pole
miche di bassa lega sul fe
nomeno. Infine, un conti
nuo e forte ancoraggio alla 
forza della democrazia e al 
suo ulteriore dispiegamen
to. Qui Spagnoli ha preso 
atto delle dichiarazioni ine
quivoche di Rognoni, ma 
ha richiamato l'attenzione 
del governo sull'insistenza 
con cui altre forze della 
stessa maggioranza non 
hanno assunto e mantenu
to altrettanto vigore e al
trettanta coerenza, addirit
tura oscillando tra la linea 
trattativistica e quella della 
militarizzazione. _ 

Il vicepresidente del 
gruppo comunista ha poi 
avvertito con preoccupa

zione il crescente appanna
mento della attenzione sul 
terrorismo nero. E' neces
sario — ha sottolineato — 
che Rognoni informi am
piamente il Parlamento su 
quest'altro versante del fe
nomeno, tanto più alla luce 
delle numerose stragi im
punite, dell'allarmante svi-
uppo dell'inchiesta di Bo-
ogna, dei sempre più chiari 

rapporti tra P2 e cellule fa
sciste in Toscana. 

Altro preoccupante ri
chiamo alla situazione nel
le carceri: è un nodo tuttora 
irresoluto, l'inerzia in que
sto campo è un pericolo 
gravissimo. Spagnoli ha 
concluso insistendo sulla 
necessità di continuare sul
la strada del rinnovamento 
degli apparati, in particola
re dei servizi segreti. Essi 
hanno ben lavorato in que
sti mesi — ha detto - e quin
di ci preoccupano gli attac
chi velenosi anche qui ri
proposti. Se c'è qualcosa 
che non funziona lo si dica 
e lo si documenti. In caso 
contrario si scade in pole
miche scopertamente stru
mentali. 

L'ATTACCO DEL PSI — 
Il riferimento di Spagnoli 
era inequivoco: pochi istan
ti prima il socialista Paris 
Dell'Unto aveva rinnovato 
con parole gravi e con toni 
grevi l'attacco del PSI al 
ministro dell'Interno chia
mandone in causa le perso
nali responsabilità in ritar
di, assai genericamente de
nunciati, dell'azione anti
terrorismo. 

Abbandonata stavolta la 
polemica trattativista l'at
tacco è stato concentrato 
da Dell'Unto sulla supposta 
sottovalutazione da parte 
di Rognoni della questione 
dei collegamenti interna
zionali del terrorismo ita
liano. Se condo l'esponente 
craxiano solo quando que
sto tema è diventato pane 
quotidiano del dibattito, al
lora sono venuti i successi. 
Ma non certo — ha precisa
to — per merito di Rognoni. 
Intanto, «mica ha preso 
personalmente parte al 
blitz Dozier»; e poi, il mini
stro dell'Interno, in quattro 
anni «non ha dato al Parla
mento nemmeno uno 
straccio di notizia» su quei 
legami internazionali di cui 
tuttavia l'esponente del PSI 
non ha saputo fornire alcu
na indicazione se non il ri
ferimento, ormai classico, 
all'Est e alla Libia. 

Ancora più pesantemen
te Dell'Unto si è chiesto ad
dirittura se sia «incapace» 
Rognoni o se i servizi segre
ti abbiano avuto «interesse» 
a nascondere quel che sape
vano. Sono sospetti non so
lo grevi, ma anche gravissi
mi. Rognoni ha ignorato la 
sortita, sufficientemente 
provocatoria. Il capogrup
po de Bianco, da cui ci si 
attendeva una replica, si è 
limitato a raccomandare di 
non perdere il senso della 
realta. 

L'indicazione è venuta da uno 
dei terroristi presi a Padova 
tutta una serie di operazio
ni ritenute di grande im
portanza: arresti, perquisi
zioni, scoperte di altri covi, 
recupero di documenti e di 
un'ingente quantità di ar
mi. Si ha, Insomma, l'im
pressione che il cerchio di 
polizia e carabinieri intor
no a una parte di terroristi 
si stia stringendo con risul
tati eccezionali. È una vera 
e propria spallata quella 
che le forze dell'ordine 
stanno dando al terrorismo 
e all'eversione. 

È presto per fare un pri
m o bilancio ma i fatti par
lano da soli: da giovedì a sa
bato, nelle zone interessate 
al sequestro e alla successi
va liberazione del generale 
Dozier, sono state arrestate 
23 persone. Sono stati sco
perti covi e basi logistiche a 
Verona, Padova, Mestre, 
Treviso e Udine. A Verona il 
sostituto procuratore Gui
do Papalla ha spiccato ieri 
sera dieci ordini di cattura 
per «banda armata» contro 
altrettanti terroristi per il 
sequestro Dozier. Nel qua
dro più generale di queste 
operazioni si è giunti a sco
prire lì covo nel quale è sta
to tenuto prigioniero ring. 
Taliercio e sarebbero stati 
anche identificati gli assas
sini dello stesso Taliercio. 
La prigione di Taliercio è 
stata scoperta a Gemona, la 
cittadina del Friuli che fu 
distrutta dal terremoto. 
Sempre in seguito all'arre* 
sto del cinque brigatisti che 
tenevano prigioniero Do* 
zler sarebbero stati tden-
tlflcatl anche gli assassini 
del commissario di PS Al» 
banese e del dirigente della 
Montedlson Gorl. 

Anche da Firenze è arri
vato, ieri, l'annuncio di un' 
Importantissima operazio
ne, È stato arrestato l'agen

te di custodia Tiziano For
coni, di 20 anni, addetto al 
carcere delle Murate. L'a
gente, arrestato nella pro
pria abitazione a Monte
varchi (Arezzo), sarebbe 
stato trovato in possesso di 
un dettagliatissimo piano 
microfilmato per una eva
sione in massa dal carcere 
della Murate di un gruppo 
di brigatisti. Secondo le pri
me indagini Forconi, dall' 
interno del carcere, avreb
be dovuto aprire il portone 
principale per far entrare 
un «commando» armato di 
tutto punto. Il piano avreb
be dovuto essere attuato sul 
finire dell'anno scorso. All' 
arresto del Forconi, gli a-
genti sarebbero arrivati do
po la scoperta di un certo 
numero di documenti in 
uno dei covi di Roma. L'a
gente di custodia sarebbe 
stato trovato in possesso 
anche di una cospicua som
ma proveniente dal paga
mento di un «riscatto» per 
la liberazione di un seque
strato. 

È difficile, in queste ore, 
capire esattamente le con
nessioni e ì «raccordi» tra le 
diverse operazioni, ma è 
chiara una cosa: qualcuno 
dei brigatisti o dei fian
cheggiatori arrestati a Pa
dova, ha deciso di collabo
rare con polizia e carabinie
ri fornendo tutta una serie 
di indicazioni che hanno 
messo in moto le forze dell' 
ordine di mezza Italia. Ma 
anche riepilogando breve
mente le operazioni portate 
a termine la scorsa setti
mana, si comprende che 
qualcosa è cambiato nella 
«compattezza* dei brigatisti 
e dei terroristi. SI sono a-
pertl, Insomma, varchi 
davvero '.Riportanti che 
hanno permesso tutta una 
serie di clamoroso! succes

si. Il punto di partenza, lo 
ricordiamo, è stato il suc
cesso della operazione con
tro i brigatisti Ennio Di 
Rocco e Stefano Petrella 
sorpresi con l'auto piena di 
armi, in pieno centro di Ro
ma, mentre aspettavano al 
varco l'amministratore de
legato della Fiat Romiti. 
Subito dopo fu ferito grave
mente a casa, da due finti 
postini, il vicecapo della Di
gos romana dott. Simone. 
Le indagini successive por
tarono ad una prima svolta 
clamorosa: l'arresto del ri
cercatissimo Giovanni Sen
zani, considerato uno degli 
ideologhi e capo indiscusso 
dell'ala •movimentista» del
la colonna romana delle Br. 
Con Senzani furono cattu
rati altri nove terroristi e 
furono scoperte le prigioni 
del giudice D'Urso e quella 
dove era stato atrocemente 
giustiziato Roberto Peci, 
fratello del «pentito» Patri
zio. 

Dopo qualche giorno era 
il turno dei terroristi di 
«Prima Linea», o meglio di 
quanto rimaneva di uno dei 
•gruppi di fuoco» più feroci 
di questa organizzazione. A 
Siena, subito dopo una ra
pina in banca, un gruppo di 
sei terroristi si era dato alla 
fuga ed era incappato in un 
posto di blocco dei carabi
nieri. Il «commando», senza 
esitare, aveva aperto il fuo
co uccidendo due giovani 
carabinieri di leva e feren
do gravemente un mare
sciallo dell'Arma. Da quel 
momento, nelle campagne 
dell'Alto Lazio era scattata 
una delle più gigantesche 
battute dall'assassinio di 
Moro In poi. 

Nel corso dei primi posti 
di blocco erano stati arre
stati due medici che si era
no recati neila zona per pre

stare soccorso ad una terro
rista di «Prima Linea» ri
masta ferita nel corso dello 
scontro a fuoco con 1 cara
binieri in provincia di Sie
na. Le battute portavano 
all'arresto di altri due del 
«commando» e, dopo poche 
ore, alla scoperta di un im
portante covo a Roma nel 
quale aveva già trovato ri
fugio la terrorista rimasta 
ferita nella sparatoria di 
Slena. Nello stesso covo ve
niva tratto in arresto anche 
un altro terrorista ricercato 

da tempo. 
Il susseguirsi delle opera

zioni successive portava al
la scoperto di altri covi di 
«PL» a Napoli e in altre cit
tà. Finalmente, appena l'al
tro giorno, il «blitz» del nu
cleo speciale della PS a Pa
dova In via Pindemonte, 
che portava, nel giro di no
vanta secondi, alla libera
zione del generale Dozier e 
all'arresto dì uno del perso
naggi di primo piano dell'e
versione: quell'Antonio Sa-
vasta, di 29 anni, ritenuto 

capo della colonna veneta 
delle Br e accusato del rapi
mento di Aldo Moro e di a-
vere ordinato il sequestro e 
l'uccisione dell'ingegner 
Taliercio. 

Un bilancio definitivo 
delle varie operazioni in 
corso a Roma e in tutta Ita
lia in queste ore non è dun
que ancora possìbile, ma 1 
nomi dei catturati testimo
niano quanto sia andata a-
vantì, in queste ultime due 
settimane, la lotta contro il 
terrorismo e l'eversione. 

Denunciati nuovi atroci 
massacri in Salvador 

55 milioni di dollari. Una no
tizia che ha già accentuato il 
malessere nelle file del parti
to democratico, spinto dai 
fatti che si stanno susse
guendo nel Salvador a pren
dere posizione contro le deci
sioni dell'attuale ammini
strazione. 

Ora si attende, in partico
lare, l'atteggiamento dei go
verni e delle forze politiche 
europee. Va detto, a questo 
riguardo, che ben poco è sta
to fatto in questa direzione. 
Solo Parigi, fino a questo 
momento, si è fatta promo

trice insieme al Messico di 
una iniziativa politica capa
ce di garantire la fine del 
sanguinoso conflitto e l'av
vio di una trattativa. Gli Sta
ti Uniti hanno fatto finta di 
non sentire. In un recente in
contro tra Haig e Felipe 
Gonzalez il segretario di Sta
to americano avrebbe detto 
che per ora di negoziato con 
l'opposizione non se ne par
la. Forse dopo le elezioni, 
certo non prima. Ecco quindi 
che mai come in questi gior
ni diventa decisiva la mobili
tazione e l'iniziativa politica 

delle forze democratiche e di 
sinistra in Europa. C'è un 
modo serio e concreto, rite
niamo, per reagire alle noti
zie raccapriccianti che giun
gono dal Salvador. Si tratta 
di incalzare i governi dei sin
goli paesi europei (in primo 
luogo quello italiano) e le i-
stituzioni comunitarie affin
chè dal vecchio continente 
parta una azione politico-di
plomatica in grado di vince
re ie enormi resistenze che 
ancora impediscono, negli 
Stati Uniti in primo luogo, 1* 
apertura del negoziato. 

La libertà non tollera silenzi 
leon Duarte. Non sorprende 
che vi sia stato pochi giorni fa, a 
Ginevra, un 'dialogo tra sordi» 
tra i rappresentanti delle due 
maggiori potenze. Un Haig che 
si presenta a chieder conto del
la Polonia e della «sovversione 
comunista nell'America centra
le» avendo alle spalle lo scem
pio delSahador non poteva es
sere per Gromiko un interlocu
tore imbarazzante e neppure 
particolarmente stringente. 
Dav\ero il segretario di Stato 
americano pensa di esorcizzare 
gli spettri di Mozote e di San 
Salvador cantando in polacco, 
una volta tornato a casa, in una 
manifestazione di solidarietà0 

Questo è un cinico modo di irri
dere alle stesse aspirazioni dei 
lavoratori e del popolo polacco 

Le notizie sono sotto gli oc
chi di chi \-uol vedere. Testimo
nianze precise, responsabili, 
che sono pa»i nella vertigine. 
Una contabilità dell'atroce, che 
emerge dalle statistiche delle 
organizzazioni internazionali e 
ha un'eco nelle stesse statisti
che della giunta L'ambasciato

re della giunta che 'respinge 
con enfasi» gli addebiti di cui 
l'esercito massacratore si glo
ria. L'ambasciatore statuniten
se che gli fa eco affermando di 
•non aver motivo di considera
re attendibili» i resoconti delle 
stragi. Il silenzio di Reagan di
nanzi all' appello della guerri
glia, che per prima lo invita — 
un invito che è anche una sfida 
politica e umana — ad agire per 
favorire una soluzione negozia
ta Peggio ancora: il presidente 
degli Stati Uniti che certifica 
l'esistenza di «uno sforzo con
certato e significativo» della 
soldataglia salvadoregna per ri
spettare i diritti umani, ricon
ferma la sua protezione alla 
giunta, intensifica l'aiuto, eco
nomico e, soprattutto, militare. 
Anche le immagini sono sotto 
gli occhi di chi \-uol vedere. Le 
teste recise, i camion carichi di 
resti martirizzati, il dolore degli 
umili contadini, colpevoli solo 
di coltivare una speranza di ri
scatto Egli specialisti del mas
sacro che affollano gli aerei di
retti xerso le scuole statuniten

si, dalle quali torneranno più e-
sperti, più efficienti, più all'al
tezza dei compiti. 

Non sappiamo per quanto 
tempo ancora questo massacro, 
che avrebbe doxnto e potuto da 
tempo finire, continuerà. Quel
lo che sappiamo è che un Rea
gan amico di Duarte non potrà 
in alcun modo essere utile alla 
causa dei polacchi che il costo
sissimo semzio telex isivo da 
lui intitolato all'esigenza che 
»ìa Polonia sia la Polonia, è fla
grantemente smentito dal suo 
rifiuto di lanciare che «// Salva
dor sia il Salvador» e che la ri
cetta sulla cui efficacia egli giu
ra — la » fermezza» — è precisa
mente quella che sbarra la stra
da al rinnovamento nella liber
tà, nell'America centrale e nel
l'Europa dell'Est. Chi, da una 
parte e dall'altra dell'Atlantico. 
ha realmente a cuore questa 
causa de\ e uscire dal \ icolo cie
co delle strumentalizzazioni: 
lottare per la Polonia dimenti
cando il Salvador è un meschi
no sotterfugio, e lottare per il 
Sahador x-uol dire oggi lottare 
anche per la Polonia. 

Sindacato e lotta all'inflazione 
Come peserà il malessere operaio? 
ad un ritmo doppio rispetto a 
quello dei prezzi 

Il punto, comunque, è pro
prio questo- e m grado il gover
no di rispettare le sue coeren
te, le sue compatibilità* E la 
Confindustria, che in questa 
fase sembra sempre più prote
sa a cercare una sorta di resa 
dei conti con il sindacato, sce
glierà finalmente la via del 
confronto* Sono domande mol

to concrete che i laioratori si 
sono posti e che gravano sull'e
sito dell'operazione del sinda
cato Molti dei -no» alla piat
taforma, quasi tutti gli emen-

> damenti approvati dalle as
semblee e persino l'atteggia
mento di quella 'maggioranza 
sospesa- che non se l'è sentita 
né di bocciare né di approvare 
la proposta sindacale, avevano 

| dietro questa riserva di fondo: 

una sfiducia politica, la con
vinzione, per antico senso co
mune operaio, che l'unica leva 
che alla fin fine terrebbe azio
nata (e verso il basso} restereb
be 'pur sempre il salario 

Buona parte del malessere 
emerso dalla consultazione, 
dunque, non è imputabile solo 
ad un complesso di arrocca
mento a tutti t costi, a quella 
•sindrome di Fort Apache» — 

come l'ha chiamata un sinda-
tnli'ita amante di film western. 
Dalle assemblee è venuto un 
•segnale d'allarme preoccupan
te e insieme — come ha scrìtto 
Garavini su "Rassegna sinda' 
cale" — una non eludibile ri
vendicazione perché il sindaca
to rettifichi la sua rotta». Verso 
quale direzione? Verso il rifiu
to di affrontare temi come la 
lotta all'inflazione o la produt
tività o la ristrutturazione in
dustriale? No di certo, ma, 
piuttosto «la tensione critica 
della consultazione — come ha 
sottolineato ancora Garavini 
— si è rivolta verso il rischio 
che il sindacato si riduca a 
struttura di rappresentanza 
che svolge un compito di scam
bio di concessioni con il padro
nato e il governoi. 

Intendiamoci, anche in Ita
lia come in altri paesi indu
strializzati si è posto al sinda
cato il problema di assumere 
nuove responsabilità comples
sive; ciò è avvenuto sia per la 
forza che ha acquistato sia 
perché ormai — dato l'intrec
cio tra stato ed economia — le 
scelte riguardanti il salario e le 
stesse condizioni di lavoro so
no diventate frutto di decisioni 
politiche oltre che di rapporti 
di forza sul mercato. Ma, que
sto passaggio per certi versi og
gettivo doveva avvenire sacri
ficando quella democrazia di 
massa che era stata il tratto 
distintivo dell'esperienza ita

liana? Ecco l'interrogativo che 
la consultazione operaia ha 
posto. «Se si vuole chiedere — 
ha scritto Giorgio Galli — il 
contributo e il consenso dei la
voratori a una politica econo
mica più razionale, occorre te
nere conto di quello che i lavo
ratori pensano (se assenti) o di
cono (se presenti) nelle pur af
follate assemblee: che è inutile 
parlare del costo del lavoro 
quando si trascurano le altre e 
ben più determinanti cause del
l'inflazione». 

Un giudizio forse un po' sin
tetico, ma è la stessa conclusio
ne alla quale ci conduce anche 
il rapporto che il centro studi 
di Giorgio Ruffolo ha appena 
elaborato (con Luigi Spaventa 
e Antonio Pedone). Vi si deli
neano tre scenari possibili per 
il 1982-83: il primo è che gover
no e parti sociali vadano cia
scuno per la sua strada, il se
condo che il governo tenga l'in
flazione entro il 16%, ma sen
za concedere ai sindacati il re
cupero del fiscal drag; i7 terzo è 
che passi l'intesa col sindaca
to. Ebbene, nel primo caso l'in
flazione sarebbe fuori control
lo, nel secondo si ridurrebbero i 
salari reali in modo intollerabi
le (-2% circa), nel terzo si a-
prirebbe un buco nella bilancia 
dei pagamenti. Insomma, è la 
classica coperta troppo corta. 

Per gli autori del rapporto 
«la via temporaneamente meno 
insoddisfacente potrebbe esse

re una intermedia tra il secon
do e terzo scenario» (cioè con
cessione degli sgravi fiscali, sa
lario reale costante, senza ul
teriori aumenti connessi* alla 
produttività), una strada che 
non va bene al sindacato per il 
quale, invece una parte degli 
aumenti della produttività de
ve andare ai salari. Tuttavia, 
appare certo che — come con
clude il rapporto — «mancan
do interventi strutturali sulle 
condizioni di base dell'econo
mia italiana nessuno di questi 
tre scenari offrirebbe la solu
zione ai nostri problemi». La 
sfida al governo, dunque, non è 
un espediente propagandisti
co del sindacato. 

Risolvere tutte queste equa
zioni (politico-sociali prima 
ancora che economico-mate
matiche) non è certo facile: 
tante sono le incognite. Ma i 
consigli generali sono chiamati 
a dare un contributo di chia
rezza. La segreteria unitaria si 
è riunita anche ieri alla vigilia 
della partenza per Firenze: ha 
rivisto la relazione di Mattina 
e ha dovuto affrontare alcuni 
problemi non semplici (per e-
sempio come comporre i dis
sensi ancora esistenti sul fon
do di solidarietà e come tener 
conto del fatto che la maggior 
parte delle assemblee ha chie
sto di accentuare il suo carat
tere volontario). Da oggi la pa
rola passa ai quadri e ai dele
gati 

Danzica: inasprita la repressione 
Conferma: Walesa è stato internato 
gli aumenti è trascorso calmo 
nella capitale polacca, ma si 
hanno notizie, sia pur non 
confermate, di agitazioni in 
altre località del paese. In 
particolare si parla di prote
ste nella fabbrica di trattori 
Ursus e a Radom. Si parla 
anche di un messaggio che il 
leader di Solidarnosc Lech 
Walesa sarebbe riuscito a far 
giungere al sindacato. In esso 
si raccomanda ai membri del
l'organizzazione ancora in li
bertà di favorire le proteste 
contro gli aumenti di prezzi, 
sia pure con la prudenza ne
cessaria per evitare che porti
no alla distruzione completa 
del sindacato. Si tratta co
munque di notizie che non 
hanno avuto conferma. 

Conferma invece c'è a pro
posito della lettera che lo 
stesso Walesa ha fatto perve
nire alla stampa occidentale 
nella capitale polacca per 
rendere noto di essere stato 
internato. La lettera di Wale
sa è datata 27 gennaio e af
ferma: 'Non mi meraviglie
rei se si cominciasse ad accu
sarmi di qualsiasi assurdità 
senza dubbio con la presen
tazione di prove prefabbrica
te e con la presentazione dì 
testimoni falsi». A proposito 
del suo internamento dice 
che -si è ingannato tutta l'o
pinione pubblica, sia la no
stra che quella mondiale, 
con il fatto che io non ero in
ternato!». 'Bisognerebbe — 
prosegue — smascherare per 
mezzo di questo esempio la 
perfidia della loro attività e 
diffondere pubblicamente 
quello che vi chiedo. Questo 
partner non è mai stato e 
non sarà mai onesto. Per 
questo motivo non bisogna 
fare nessun passo indietro». 

Alla sua lettera Walesa ha 
anche allegato il testo della 
comunicazione di interna
mento: un documento im
pressionante che calpesta, 
dietro il linguaggio burocra
tico, la speranza del rinnova
mento polacco. Il documen
to, firmato dal comandante 
regionale della polizia di 
Danzica, esprime «i/ parere 
che lasciare in libertà il cit
tadino Walesa Lech — nomi 
dei genitori: Boleslaw e Fcli-
ksa; data di nascita-
29.9.1943 a Popowo Lipno; 
professione e luogo di lavoro: 
elettromeccanico presso il 
Cantiere Lenin — minacce
rebbe la sicurezza dello Stato 
e l'ordine pubblico attraver
so attività che creano anar
chia nella vita sociale del 
voivodato di Danzica». E 
conclude che -in òose all'ar
ticolo 42 del decreto 
1Z 12.1931 sulla protezione 
della sicurezza e dell'ordine 
pubblico per la durata dello 
stato di guerra, si decide: 1) 
di internare il cittadino Wa
lesa Lech e di inviarlo in un 
centro di internamento a ...; 
2) l'esecuzione è stata ordi
nata al gruppo di inchiesta 
della sede centrale della po
lizia di Danzica». 

Questa comunicazione 
consegnata a Lech Walesa, 
che si trovava in residenza 
sorvegliata, il 27 gennaio 
scorso, porta la data del 17 
dicembre 1981. 

Intanto si è appreso da 
Oslo che il leader di Solidar
nosc è stato designato come 
candidato ai premio Nobel 
per la pace per il 1982. É que
sto il secondo anno consecu
tivo che Walesa viene candi
dato al prestigioso riconosci
mento. 

Sulla situazione polacca e 
sulle sue prospettive si è in
trattenuto, con una intervi
sta all'agenzia americana 
UPI, il portavoce di Jaruzel-
alci, capitano Wieslaw Gorni-
cki. Questi si è diffuso in una 
analisi degli effetti che po

trebbero determinare le mi
sure di ritorsione economica 
volute dagli Stati Uniti. Pre
messo che 'la legge marziale 
crea problemi ed è costosa: 
non è la maniera per dirigere 
un paese, e la Polonia meno 
di ogni nitro», e precisato an
che che 'senza la presenza 
militare in alcune fabbriche 
non si può proprio superare 
il punto zero», il capitano 
Gornicki sostiene che sanzio
ni economiche internazionali 
peggiorerebbero la situazio
ne. Egli argomenta infatti 
che 'inevitabilmente cresce
rebbero anche le pressioni 
interne su questa società 
provocando l'effetto politico 
di una polarizzazione. Ov
viamente avremmo più forze 
conservatrici e più forze libe
rali, anche in seno al partito. 
Ora se questo è lo scopo, in
chiodare la Polonia all'ango
lo, allora la politica di centro 
non potrebbe continuare a 
lungo». 

Secondo Gornicki infatti 
Jaruzelski impersona una po
litica di centro che si basa 
sull'appoggio della 'maggio
ranza silenziosa» alla quale 
la legge marziale 'ha portato 
restrizioni ma anche, e vor
rei che quanto dico fosse 
chiaramente precisato, un 
senso di sollievo. La linea di 
centro — conclude Gornicki 
— è l'unica che possa essere 
seguita in questo paese». 

Notizie di posizioni diverse 
e contrastanti giungono an
che a proposito della Chiesa 
polacca. In occasione della 
visita che il primate di Polo
nia monsignor Glemp farà in 
Vaticano giovedì prossimo 
(accompagnato dal cardinale 
arcivescovo di Cracovia Ma-
charski e dall'arcivescovo di 
Breslavia Gulbinowicz) si so
no diffuse ieri voci e interpre
tazioni. Si parla di Glemp co
me sostenitore di una linea 
morbida finalizzata ad aiuta
re l'uscita della Polonia, in 
tempi brevi, dall'attuale si
tuazione. Contro la linea 
Glemp si sarebbero espressi 
altri esponenti della Confe
renza episcopale polacca, de
finiti »anticomunisti accani
ti», la cui linea viene ricono
sciuta nella lettera pastorale 

letta il 24 gennaio in tutte le 
chiese. La visita di Glemp a 
Roma viene interpretata pro
prio alla luce di queste divi
sioni. In sostanza la delega
zione della Chiesa polacca 
verrebbe a chiedere direttive 
precise al papa Karol Wojty
la. 

Le decisioni del Papa e 1' 
atteggiamento della Chiesa 
sono certamente un dato es
senziale della situazione po
lacca, ma non meno impor
tante appare l'atteggiamento 
che terranno i paesi occiden
tali sia sul piano politico ge
nerale che su quello economi
co. A questo fine il ministro 
degli esteri Czyrek, che si tro
va a Parigi per rappresentare 
il POUP al congresso del 
PCF, ha chiesto un incontro 
al suo collega francese Clau
de Cheysson. Le autorità 
francesi mantengono un at
teggiamento cauto e il Quai 
d'Orsay non esclude che l'in
contro possa avvenire 'qua
lora il ministro Czyrek lo 
chiedesse». 

Sul piano degli scambi 
commerciali una buona noti
zia per la Polonia viene da 
Pechino dove i governi polac
co e cinese hanno firmato un 
nuovo protocollo commercia
le che aumenta del 25% le 
forniture rispetto all'anno 
passato. La Cina insomma ha 
risposto negativamente alle 
pressioni americane per un 
boicottaggio commerciale. 

Ma, come si diceva, la si
tuazione polacca esercita un 
peso rilevante sui rapporti 
politici internazionali. Il 
prossimo 9 febbraio infatti si 
riapre a Madrid la riunione 
della Conferenza sulla sicu
rezza e la cooperazione in Eu
ropa dove appunto la crisi 
polacca potrebbe essere sol
levata e addirittura bloccare 
l'evoluzione, già faticosa e 
diffìcile, del negoziato Est-O
vest. La riunione svoltasi la 
scorsa settimana al quartier 
generale dell'Alleanza atlan
tica ha comunque conferma
to che esistono differenze di 
valutazione sostanziali tra i 
membri dell'Alleanza occi
dentale, e in particolare fra 
Europa e USA. 

Si dimette ad Asti 
il segretario 

della Federazione 

ASTI — Il compagno Claudio 
Caron, segretario della federa
zione del PCI di Asti, ha chie
sto di essere sollevato dall'inca
rico. Pur esprimendo la propria 
disponibilità a continuare 
nell'attività politica il compa
gno Caron ha mantenuto la sua 
richiesta di lasciare la carica at
tuale. motivandola con l'insor
gere di alcune perplessità in or
dine alle recenti decisioni del 
Partito sulle questioni interna
zionali. Il CF e la CFChanno 
preso atto della volontà del 
compagno Caron e hanno deci
so di pervenire rapidamente al
la nomina del nuovo segretario 
e alla scelta dell'incarico da as
segnare al compagno Caron. 

12 «tredici» 
in una tabaccheria 

palermitana 

PALERMO — Pioggia di mi
lioni al Capo, un quartiere po
polare di Palermo: in una sola 
ricevitoria del «Totocalcio», ge
stita dal tabaccaio Pierino Agf-
ti, 50 anni, sono stati giocati 12 
«tredici», su una cinquantina in 
tutta Italia. Sulla base dei ri
sultati dello spoglie ancora par
ziale, i vincitori dovrebbero 
prendere ciascuno una cin
quantina di milioni. Accanto ai 
12 tredicisti, sempre nella rice
vitoria palermitana, 42 dodici. 
C'è stata festa grande per il po
polare «Pierino» un tabaccaio 
che fa pochi affari, perchè il suo 
esercizio si trova nel cuore di 
un rione centro del contrab
bando delle sigarette. 
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